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NOSTALGIA PER IL FUTURO
di  Antonello Di Mario

La visione del futuro è quello che più manca in questo mo-
mento ai gruppi dirigenti. Siamo bravi a raccontare il passato,
ad attrezzarci per affrontare le urgenze della fase attuale,
ma non riusciamo ad analizzare compiutamente la prospet-
tiva. Non si tratta di questione anagrafica, ma di incapacità
a rifugiarci nel futuro rifiutando le nostalgie dei giorni tra-
scorsi per sostituirle con quelle per il tempo che verrà. Que-
sta amara constatazione riguarda anche noi.  Da queste
colonne abbiamo raccontato, in occasione dei 150 anni del-
l’unità d’Italia le grandi trasformazioni che hanno caratteriz-
zato la nazione a partire dal fenomeno delle  industria-
lizzazioni regionali trasformate negli attuali distretti manifat-
turieri. Abbiamo, quindi, affermato che la storia dell’economia
italiana non è solo riconducibile a quella della grande indu-
stria. Se il passato è stato questo, abbiamo più volte de-
scritto anche il quadro attuale, caratterizzato: dalla di-
mensione globale e dall’interdipendenza dei mercati; dal pre-
dominio della finanza svincolata dall’economia reale; dalla
crescente concorrenza dei Paesi emergenti. Per i lavoratori
metalmeccanici, di conseguenza, è diventato vitale combat-
tere la deindustrializzazione. In tal senso possono essere
avanzati scenari molteplici. In questa sede proviamo ad
avanzarne uno, tanto per esercitarci a guardare un po’ più
lontano del momento contingente. Immaginiamoci cosa sarà
tra cinquant’anni il mondo del manifatturiero. Intorno al 2050
è possibile che una terza rivoluzione industriale raggiungerà
il picco per arrivare ad uno stadio di maturità nella seconda
metà del secolo. Finora abbiamo sostenuta che la crescita
e le condizioni dei lavoratori migliorano se aumenta la pro-
duttività. A oggi la manifattura, la finanza e il commercio sono
i settori che hanno maggiormente beneficiato dei recenti au-
menti di produttività. Il problema è capire se questo aumento,
favorito dall’adozione di tecnologie intelligenti, robotica ed
automazione riuscirà a tenere occupate centinaia di milioni
di persone nel mondo. E’ probabile che la terza rivoluzione
industriale costituirà l’ultima occasione per creare milioni di
posti salariati mediante un’espansione della forza lavoro di
massa. Operai specializzati insieme  a gruppi di progetta-
zione e pianificazione altamente professionalizzati, saranno
impegnati a trasformare il sistema energetico globale, ad ag-
giornare la rete elettrica mondiale, a rivoluzionare il sistema
dei trasporti con l’adozione di veicoli elettrici, ad introdurre
l’idrogeno e altre tecnologie di immagazzinamento in tutta
l’infrastruttura globale. Insomma, la convenzionale forza la-
voro industriale della prima metà del ventunesimo secolo
sarà destinata alla costruzione di un’infrastruttura intelligente
per un sistema economico nuovo che, nella seconda metà
del secolo, eliminerà molti dei posti di lavoro di cui ha avuto
bisogno. Intanto, è fondamentale che il nostro Paese prenda
parte entro il 2050 con la forza lavoro di cui dispone alla co-
struzione di questo nuovo sistema. Poi, per la seconda metà
del secolo in corso, c’è da augurarsi che i gruppi dirigenti
che ci saranno per quel tempo  sappiano porsi il problema
di come reinterpretare il significato del lavoro. 
Ma, soprattutto, è bene confidare che ogni epoca abbia sem-
pre più uomini contagiati dalla nostalgia per il futuro.
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Tutelare i nostri interessi
di Rocco Palombella

Poi, la mancata conferma
di risorse per provvedere
alla decontribuzione dei
premi di produttività dimo-
stra come si auspichi a pa-
role l’incentivazione di
intese tra parti sociali per
la contrattazione di se-
condo livello, perché su-
bito dopo la si nega
non sostenendola con
poste adeguate in bilancio. 

LL
a giornata di venerdì
13 aprile con la mobi-

litazione in piazza è stata
da noi ben accolta, perché
in molte realtà del territo-
rio nazionale, oltre alla
manifestazione di Roma
con i segretari generali
delle Confederazioni na-
zionali, i metalmeccanici
hanno utilizzato le ore di
sciopero proclamate dalla
Uilm il mese scorso. Ab-
biamo il fondato convinci-
mento che lo sciopero da
noi proclamato abbia con-
tribuito a sollecitare l’ini-
ziativa unitaria confe-
derale. Ricordiamoci che
una circostanza analoga
era avvenuta a dicembre
del 2011, quando Monti
presentò la riforma delle
pensioni. Il premier par-
lava da pochi minuti nella
sala stampa della Galleria
Sordi e già la Uilm procla-
mava due ore di sciopero,
seguita a ruota dalla Fim.
Alcuni giorni dopo le tre
confederazioni sindacali
concordarono tre ore di
sciopero da tenersi in-
sieme. Sia la vicenda del
Decreto legge sulle pen-
sione che quella sul Ddl
sulla riforma del mercato
del lavoro dimostrano
come tra sindacato ed
esecutivo sia venuta a
mancare una vera interlo-
cuzione tra le parti e come
il sistema concertativo
stia mostrando i segni del 

segue a pag. 3

AA
ndiamo avanti! Sia
nell’Assemblea nazio-

nale di metà marzo in via
Rieti, sia nell’ultima dire-
zione nazionale tenuta in
corso Trieste, sia nel Co-
mitato direttivo nazionale
che terremo il 19 aprile in
via Lucullo abbiamo con-
fermato e continueremo a
farlo il percorso dell’azione
sindacale a breve termine.

EE
ntro giugno siamo in-
tenzionati a definire le

piattaforme contrattuali per
i relativi rinnovi dalla du-
rata triennale 2013-2015
dei contratti nazionali
con Federmeccanica e
con  Fiat. A questo propo-
sito incontreremo la Fim
per verificare il percorso
comune migliore per giun-
gere ad un buon esito
della trattativa con le parti
datoriali già nell’autunno
prossimo. In questo senso
la scelta migliore sarà
quella di far lavorare una
commissione sindacale
congiunta entro un deter-
minato limite di tempo per
valutare le richieste sala-
riali e normative da inclu-
dere nelle piattaforme che
dovremmo in seguito sot-
tostare ad una prima veri-
fica all’interno delle stesse
organizzazioni e in seguito

dai lavoratori metalmec-
canici. A giugno, quindi,
non solo questi conte-
nuti rivendicativi dovranno
essere definiti, resi noti e
approvati, ma contiamo
già di presentarli alle no-
stre controparti. 

PP
ossiamo rilevare che
le due piattaforme,

pur avendo contenuti omo-
genei si rivolgono a settori
diversi: quella da inviare a
Fiat riguarda il settore
auto, mentre quella da
far pervenire a Federmec-
canica è inerente a settori
merceologici diversificati.
L’ omogeneità di entrambe
le piattaforme, dal punto di
vista delle richieste sinda-
cali, si baserà sulla realiz-
zazione di quelle forme di
flessibilità utili a rilanciare
il settore manifatturiero per
ottenere risultati importanti
sulla produttività. In que-
sto senso, sia con Feder-
meccanica che con Fiat
nel passato abbiamo già
sperimentato una serie di
deroghe che ora dovranno
essere soggette a verifica
rispetto ai casi concreti su
cui sono state applicate. 

AA
nche nel rapporto con
la Confederazione ab-

biamo realizzato un paio di

passaggi di rilievo. In-
tanto, la direzione Uil del
12 aprile che ha messo in
rilievo le difficoltà del sin-
dacato nel rapporto con
l’esecutivo in materia di la-
voro, previdenza e fisco.
E, già dal giorno dopo, la
grande manifestazione
unitaria di Cgil, Cisl e Uil
a Roma dedicata al pro-
blema degli “esodati” tut-
tora irrisolto e alla man-
canza di risorse per con-
fermare la decontribuzione
dei premi di produttività.
Sul primo punto conti-
nuiamo ad ascoltare mini-
stri del governo in carica
che assicurano che por-
ranno rimedio al caso di
centinaia di migliaia di la-
voratori che in sede gover-
nativa hanno avuto la
assicurazione della coper-
tura verso l’età pensiona-
bile, dopo aver lasciato il
lavoro, ma che attual-
mente si ritrovano senza
occupazione e senza pen-
sione. Per ironia della
sorte nessuno sa quanti
effettivamente siano e
quanti fondi siano real-
mente necessari per met-
tere “la toppa” ad una
situazione che ha messo
in risalto una grave ina-
dempienza del governo.

Roma,13 aprile 2012 - Manifestazione Cgil-Cisl-Uil per tutela lavoratori esodati (foto di Antonello Di Mario)
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tecnica 
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Ad un anno dal di-
ploma lavora il 45,3%
dei ragazzi che hanno
fatto una scuola tec-
nica, il 61% di quelli
che ne hanno fatta
una professionale e
solo il 26,7% dei li-
ceali. È quanto dicono
i dati di Almadiploma,
costola di AlmaLau-
rea, utilizzati anche
dal ministero dell'Istru-
zione per convincere
gli indecisi a optare
per una scuola che
offra un futuro più
certo.

A  tre anni dal diploma
le quotazioni salgono
e si passa alle se-
guenti percentuali:
57,9% per i diplomati
tecnici, 73,7% per i
professionali, 33,6%
per i liceali che re-
stano in coda, ma,
spesso, anche perché
decidono contestual-
mente di fare l'univer-
sità.  
Quanto alle retribu-
zioni, dopo un anno
dalla maturità un di-
plomato tecnico che
lavora prende in me-

dia 746 euro, un diplo-
mato professionale
813, un liceale 364.
La preparazione spe-
cialistica, insomma,
paga. 
Il lavoro spesso e' in-
stabile (oltre 40% dei
casi, con picchi del
58% nel caso dei li-
ceali), ma un ragazzo
su cinque già a un
anno dal diploma tec-
nico conquista un ve-
ro contratto a tempo
indeterminato.    
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tempo. Azioni tese a favo-
rirne l’usura non sono
certo giunte da parte no-
stra, ma, mai come ora, è
bene valutare con estrema
chiarezza che rispetto ad
interessi che si contrap-
pongono il sindacato
debba rappresentare con
forza e fino in fondo gli in-
teressi dei propri associati
e di chi è impegnato nel
mondo del lavoro. Basta
guardare l’atteggiamento
a fasi alterne rappresen-
tato da Confindustria e dal
mondo delle imprese sulla
riforma del mercato del la-
voro: all’inizio sembrava
quasi non interessarsene;
oggi promette battaglia per
influenzare le aule parla-
mentari e cambiare il Ddl
sul lavoro, perché se-
condo le parti datoriali è
debole dal punto di vista
della flessibilità. 

CCon la premessa che
bisogna guardare agli

interessi generali il sinda-
cato fatica nella fase at-
tuale a difendere i propri.
Si afferma che siamo en-
trati nell’epoca delle grandi
intese, ma ogni giorno che
passa ci rendiamo conto

che il tempo degli ac-
cordi volge alla fine. Non
si è ancora capito come di-
stribuire equamente gli
oneri della crisi, per farla
pagare più incisivamente
ai gruppi dirigenti che l’-
hanno causata e a quelli
che non sono stati capaci
a prevenirla. Riscontriamo
uno scaricabarile anche

da parte di forze economi-
che e politiche che as-
sume connotati patetici. 

NNoi per “non sapere né
leggere, né scrivere”

abbiamo reagito al males-

sere che saliva dalle no-
stre fabbriche con la forma
di lotta tipica di un sinda-
cato che si muove in una
crisi ed attende provvedi-
menti di crescita dopo
quelli che hanno determi-
nato tanta espiazione da
parte della povera gente.
Le nostre 4 ore di sciopero
non riguardavano esclusi-

vamente la modifica del-
l’articolo 18, ma si
basavano su una posi-
zione articolata che com-
prendeva questo punto,
ma ne aggiungeva altri di
natura fiscale, redistribu-

tiva, pensionistica. Le mo-
difiche ulteriori concordate
tra le forze politiche di
maggioranza che sosten-
gono il governo in carica
vanno nella direzione da
noi auspicata per l’articolo
18, ma non sono ancora
esaustive. Altro che le in-
soddisfazione di Confindu-
stria e Rete Imprese Italia
sulla flessibilità; è il sinda-
cato ad essere insoddi-
sfatto. Ma se la Cgil ha
puntato i piedi in modo
quasi politico esclusiva-
mente sulla vicenda del-
l’articolo 18, noi siamo
andati oltre. 

EEd è stato entusia-
smante stare il 13 a

manifestare per le strade
di Roma, tra piazza della
Repubblica e quella di
Santi Apostoli, perché ‘Il
diritto alla pensione non è
un privilegio. Il diritto alla
pensione non può essere
una lotteria’. E’ in fondo il
parziale accoglimento di
quanto da noi avanzato. 

NNon si può fare altri-
menti: continuiamo ad

andare avanti così.

Rocco Palombella

continua da pag. 2
Tutelare i nostri interessi

Roma, 13 aprile 2012 (Foto di Loretta Tani)



Dominare il cambiamento per non subirloDominare il cambiamento per non subirlo
di Paolo Da Lan

Oggi serve pren-
dere atto che
tutto cambia.
Nel biennio 1992
1993 finì una
epoca che è
stata definita “pri-
ma repubblica”; è
iniziata la secon-
da e con essa ha
preso avvio l’epo-
ca della concer-
tazione sinda-
cale, caratteriz-
zata dall’esordio
pattizio della poli-
tica dei redditi.
La Cgil con

Bruno Trentin vide nell’intesa del 1992 sulla scala mobile
un accordo monco, privo cioè di quei contenuti che sareb-
bero poi divenuti il patrimonio dell’accordo interconfederale
del 23 luglio ’93. La Uil vide quel cambiamento e vi parte-
cipò come attore protagonista. 
Nonostante tutto, Trentin firmò quell’accordo, dimettendosi
subito dopo. Con questo esordio tumultuoso la politica con-
certativa ebbe inizio.
Oggi si sta realizzando una nuovo metodo di rapporto tra
le parti: il Governo Monti ha di fatto azzerato la concerta-
zione sostituendola con la consultazione delle parti sociali.
Se durante una lunga e complicata serie d’incontri per ap-
prontare nuove regole sul mercato del lavoro si è procla-
mato lo stato di agitazione, come ha fatto la Cgil, si è
concesso alla controparte governativa la migliore delle mo-
tivazioni per dimostrare come la concertazione non ha più
ragione di essere. Riunire i tre capi partito della maggio-
ranza che sostiene l’esecutivo per assicurarsi il passaggio
parlamentare come ha fatto Monti ha di fatto spostato dal
tavolo sindacale la discussione e l’ha fatta approdare nelle
stanze della politica.
Si profila, di conseguenza, per il sindacato italiano una
scelta fondamentale: determinarsi un nuovo spazio, agibile
e ancora di riferimento, poiché quello che è stato in prece-
denza sta subendo un tentativo d’erosione effettiva dal go-
verno dei tecnici e dal mondo della politica. Tutto ciò ci deve
convincere ad incamminarci su una nuova strada, per co-
struire un nuovo modello di sindacato basato su relazioni
sindacali moderne e di stampo europeo.
Nel recente direttivo provinciale della Uilm di Belluno ab-
biamo affrontato l’intera vicenda della riforma del mercato
del lavoro che  in questi giorni domina il dibattito dell’opi-
nione pubblica. Abbiamo ricostruito la storia della Legge
300 e di quanto sia stata più volte tentata la modifica del-
l’articolo 18, una vicenda che ha interessato particolar-
mente le vicissitudini relative, per esempio, all’oggetto del
referendum del 2003. I nostri delegati, di fronte alla narra-
zione dei fatti storici, del susseguirsi di cambiamenti e di
come il sindacato cercava di governarli, si sono assoluta-
mente dimostrati attenti a quello che è stato e a quella ne-
cessità di cambiamento di cui si avverte il bisogno da
quando ha avuto inizio la crisi economica.
Le persone, i cittadini, i lavoratori, anche i nostri iscritti rap-
presentano sempre più la voglia di partecipare, di cono-
scere, per esser parte del cambiamento.
Per cambiare, a mio modesto parere, bisogna cominciare

a ragionare su quella nuova via, a cui ho fatto riferimento
già prima, per rendere ancora più efficace l’azione sinda-
cale rispetto alle difficoltà di rapporto insorte con l’avvento
del nuovo esecutivo. Tanto per sintetizzare, possiamo af-
fermare che abbiamo un bivio di fronte.
La nostra organizzazione ha molto da valorizzare e nulla
da dimenticare: dalla nostra memoria non abbiamo rimosso
le tante battaglie sindacali che costituiscono il nostro retro-
terra culturale e politico. In questo viatico abbiamo consta-
tato che a cadenza decennale si pongono delle sfide
fondamentali da vincere, in conseguenza di crisi politico
economiche dalla medesima cadenza temporale. Nelle pre-
cedenti sfide, confrontandoci, ragionando e a volte combat-
tendo aspramente tra la gente e nei luoghi di lavoro, siamo
usciti rafforzati, consolidati, consapevoli di aver contribuito
a costruire la storia del sindacato moderno. 
Da oggi  dobbiamo pensare e costruire un altro tassello di
questo divenire. L’analisi mi porta a vedere un bivio: da una
parte la  via che porta al modello sindacale francese, dove,
però, un sindacato che ha scelto la contrapposizione “tout
court” si è ritrovato di fatto azzerato nella propria consi-
stenza organizzativa. Dall’altra parte una strada che con-
duce al modello tedesco, con i suoi pregi e i suoi difetti, ma
che sta dimostrando in termini di tutela dei diritti e di salario
acquisito dai lavoratori, risultati che altri modelli europei non
riescono a determinare.
Ci serve un modello, non da trapiantare su quello italiano,
finora tra i più forti in Europa, ma solo per apportare utili
correzioni rispetto a quanto non più va. Ritengo che l’espe-
rienza praticata in Germania possa fare al caso nostro, so-
prattutto per la parte che riguarda il confronto con
l’esecutivo e il rapporto con le realtà aziendali in cui si trova
ad operare. e lo renda traducibile per il nostro sistema.
A noi non serve una legge che ci imponga un modello come
chiese il cancelliere Adenauer, nell’immediato dopoguerra
per la nazione che usciva sconfitta dal conflitto mondiale,
per poi ritornare ad essere un motore dell’Unione europea
e della ripresa industriale del vecchio continente. Ci serve
innanzitutto ragionare su quali basi poggiare il sindacato del
futuro ed il modello tedesco può rappresentare una buona
ipotesi di prospettiva.
Dovremmo guardare anche a ciò che in Germania da anni
praticano, per preparare la classe dirigente sindacale attra-
verso scuole di formazione, istituti di ricerca scientifica “ad
hoc”, veri e propri “pensatoi” dove si sviluppano le strategie
di confronto e le analisi per i “tavoli” aperti col sindacato e
con le imprese. In quella realtà renana esiste il modello
della cogestione che ritengo possa non più essere un “tabù”
per il sindacato italiano che tanto avanti si è spinto nel si-
stema partecipativo, rappresentato anche dai molti aspetti
positivi della bilateralità. 
Per la Uilm di Belluno partecipazione è anche rappresen-
tata da un altro acronimo, quello dei Gau. 
La strada di attivare i Gruppi Aziendali Uil sta diventando
un percorso consueto e diffuso.
In questo cammino l’informazione diventa sempre più indi-
spensabile per coinvolgere chi c’è e chi ci sarà attraverso il
coinvolgimento dei vari tipi di “social network”, dell’uso degli
“sms” e delle “e-mail” o del tradizionale “faccia a faccia” tra
le persone.
La Uilm può essere l’incubatrice del cambiamento, attra-
verso gesti, comportamenti, azioni che rappresentino valori
e convinzioni.Val la pena di crederci ed andare avanti.

■
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Paolo Da Lan, Segretario provinciale Uilm di
Belluno (foto Lucia Pinto)
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Cresce ancora la disoccupazione

La disoccupazione a
febbraio si attesta al
9,3% in aumento di
0,2 punti percentuali
rispetto a gennaio e di
1,2 punti su base
annua. Lo ha comuni-
cato l'Istat sulla base
dei dati provvisori. Nel
quarto trimestre 2011,
riferisce l'istituto, il
tasso di disoccupa-
zione e' stato pari al
9,6%, nove decimi di
punto in più rispetto ad
un anno prima.
Sempre a febbraio il
tasso di disoccupa-
zione giovanile sale al
31,9% (+0,9 punti ri-
spetto a gennaio e
+4,1 punti su base
annua. L’Istat ha
anche indicato il tas-
so di disoccupazione
nella fascia dei 15-
24enni attivi. Nel
quarto trimestre del
2011, comunica l'isti-
tuto, il tasso di disoc-
cupazione dei 15
-24enni è salito al
32,6% dal 29,8% dello

stesso periodo del
2010 con un picco del
49,2% per le giovani
donne del Mezzo-
giorno.
Gli occupati sono 22,9
milioni, in diminuzione
dello 0,1% (-29 mila
unità) rispetto a gen-
naio. Il calo riguarda la
sola componente fem-
minile. Nel confronto
con lo stesso mese
dell'anno precedente
l'occupazione segna
un aumento dello
0,1% (16 mila unità). Il
tasso di occupazione
si attesta al 56,9%, in
diminuzione di 0,1
punti percentuali nel
confronto congiuntu-
rale e in aumento 0,1
punti in termini ten-
denziali. Il numero dei
disoccupati, pari a 2,3
milioni, aumenta del-
l'1,9% (45 mila unità)
rispetto a gennaio. Su
base annua il numero
di disoccupati au-
menta del 16,6% (335
mila unità). L'allarga-

mento dell'area della
disoccupazione riguar-
da sia gli uomini sia le
donne. Gli inattivi tra
15 e 64 anni diminui-
scono dello 0,2% ri-
spetto al mese pre-
cedente. In confronto
a gennaio, il tasso di
inattività risulta in dimi-
nuzione di 0,1 punti e
si attesta al 37,2%.
Relativamente al quar-
to trimestre del 2011,
l'istituto ha segnalato
che il numero degli oc-
cupati è cresciuto in
termini tendenziali del-
lo 0,1% (+18.000 u-
nità). La contenuta va-
riazione positiva sinte-
tizza, da un lato, il
nuovo incremento de-
gli stranieri e l'au-
mento dell'occupazio-
ne degli italiani con al-
meno 55 anni e, dal-
l'altro, la persistente
discesa del numero
dei giovani occupati.
Gli occupati a tempo
pieno tornano a ridur-
si (-0,8%, pari a -

148.000 unità) mentre
gli occupati a tempo
parziale continuano a
crescere (+4,7%, pari
a 166.000 unità), ma
si tratta, ancora una
volta, di part-time invo-
lontario. L'industria in
senso stretto prose-
gue il recupero avvia-
tosi nel primo trimestre
2011, registrando un
incremento tenden-
ziale del 2% (+92.000
unità) mentre per il
quinto trimestre con-
secutivo si conferma il
calo tendenziale degli
occupati nelle costru-
zioni (-8%). Il terziario
registra una varia-
zione positiva (+0,8%).
Il numero dei disoccu-
pati registra un forte
aumento su base ten-
denziale (+11,4%, pari
a 249.000 unità), por-
tandosi a 2.429.000
unità. La crescita, che
riguarda sia gli uomini
sia le donne, interessa
l'insieme del territorio
nazionale.

Nella media del 2011,
il tasso di disoccupa-
zione è pari all'8,4%,
invariato rispetto al
2010. L'Istat ha preci-
sato che la stabilità nel
numero dei disoccu-
pati deriva "dalla di-
scesa nella prima
parte dell'anno com-
pensata dalla succes-
siva salita". Il tasso di
disoccupazione giova-
nile e' cresciuto di 1,3
punti percentuali, por-
tandosi nella media
del 2011, al 29,1%,
con un massimo del
44,6% per le giovani
donne residenti nel
Mezzogiorno. Nella
media del 2011, ha ri-
ferito l'Istituto, l'occu-
pazione registra un
+0,4% (+95mila unità)
con una differente di-
namica della compo-
nente italiana (dimi-
nuita di 75mila unità) e
di quella straniera (in
aumento di 170mila
unità).

■

La strategia per la crescita dell'occupazione in Europa

La barca dell’occupa-
zione affonda in Eu-
ropa e Bruxelles prova
a tappare la falla
dei milioni di posti di la-
voro persi - 6,0 dal
2008 - puntando a
creare un vero e pro-
prio mercato unico eu-
ropeo, con meno
barriere alla mobilità,
più flessibilità, ma

anche alcune impor-
tanti protezioni. Merco-
ledì prossimo a
Strasburgo il commis-
sario Ue alle politiche
sociali Laszlo Andor
presenterà la Comuni-
cazione ‘Verso una ri-
presa ricca di lavoro’,
un testo che rappre-
senta, il debutto del sa-
lario minimo nella agen-

da europea.
Il documento, che
l’Ansa è riuscita ad an-
ticipare, indica che
questo strumento può
‘’aiutare a prevenire la
crescente povertà tra i
lavoratori’’ e limitare ‘’la
distruttiva corsa al ri-
basso del costo del la-
voro’’.  L’8% dei la-
voratori europei è oggi
indigente, in primis
precari e famiglie mo-
noreddito, una situa-
zione da contrastare,
dice Bruxelles, con un
adeguato salario mi-
nimo. In Italia, come in
pochi altri Stati mem-
bri, questo non esiste,
se non nella forma pre-
vista dagli accordi set-
toriali.
Un altro punto su cui la
Commissione Ue batte

è quello ‘’del dialogo
sociale’’. ‘’Il successo
delle politiche sul la-
voro - si legge nella
Comunicazione - di-
pende in maniera cru-
ciale dall’esistenza di
un consenso sulle ri-
forme’’. ‘’E’ essenziale
- insiste il testo - stabi-
lire un cammino di ri-
forme condiviso (..) in
cui le parti sociali gio-
chino un ruolo attivo a
tutti i livelli nella prepa-
razione e implementa-
zione delle riforme’’.
Tra queste ultime, spa-
zio alla ‘flexicurity’, po-
tenziando la flessibilità
interna all’impresa
(modello tedesco) e
quella esterna, ma
senza dimenticare le
protezioni. Oltre al sa-
lario minimo e alla con-

trattazione, viene infatti
ricordata l’importanza
dei sussidi, in partico-
lare per i giovani e i di-
soccupati di lungo
corso, per facilitare
l’accesso al lavoro e
come accompagna-
mento nel passaggio
da un posto a un
altro. Sul versante
della creazione di im-
piego, Bruxelles indivi-
dua tre settori su cui
puntare. In primis la
green economy, con
una stima di 5 milioni di
nuovi posti di lavoro da
qui al 2020, quindi la
sanità e l’assistenza
sociale, che sulle ali
dell’invecchiamento
della popolazione pro-
ducono  lavoro  ad  un

segue a pag. 6
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LA  SOLUZIONE DEL

CRUCIVERBA

La soluzione esatta del

“cruci-S.d.L.” è stata

realizzata dai 

signori Bruno Cimino

della Uilm di Roma e

Ruggiero Emanuele di

Bitonto (BA), pensionato

ed ex Rsu Uilm della 

Alenia di Foggia.

Il prossimo 
cruciverba sarà 

dedicato all’Unione 

Europea

a cura di 
Luciano Pontone
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Primo Maggio:Primo Maggio:
A Rieti la manifestazione
di Cgil, Cisl e Uil

La manifestazione sindacale del Primo maggio si svol-
gerà quest’anno nella città di Rieti con i comizi di Su-
sanna Camusso, Raffaele Bonanni e Luigi Angeletti.
Lo hanno comunicato le segreterie nazionali di Cgil,
Cisl e Uil. Nel pomeriggio si svolgerà a Roma il tradi-
zionale concerto di Piazza  San Giovanni.

ritmo doppio della
media e, infine, le tele-
comunicazioni, che
crescono del 3% al-
l’anno.

Più in generale, si
chiede ai governi di di-
minuire il peso fiscale
sul lavoro, con agevo-
lazioni ulteriori per ‘’i
gruppi più vulnerabili’’,
e si propone di miglio
rare la disponibilità e
l’accesso ai fondi Ue,

in particolare al Fondo
Sociale (84 miliardi di
euro per il periodo
2014-2020) e quello
per lo Sviluppo regio-
nale.

L’ultimo aspetto è
quello della nascita di
un vero e proprio mer-
cato unico del lavoro,
con la rimozione delle
barriere alla mobilità, il
riconoscimento delle
competenze e un mag-

gior coordinamento tra
i 27. Questa la via indi-
cata da Bruxelles
per recuperare i 17,6
milioni di posti di lavoro
necessari per raggiun-
gere l’obiettivo del
75% di occupazione
nel 2020. Un obiettivo
ancora lontano: l’occu-
pazione e’ scesa al
68,9% e disoccupa-
zione salita oltre il
10%.

■
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Laszlo Andor,

commissario

Ue alle politiche

sociali 
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